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Incontro 
ravvicinato 
tra la sonda 
Galileo 
e un asteroide 
La sonda spaziale Galileo, in rotta verso Giove - lanciata due 
anni fa, dovrebbe raggiungerlo nel dicembre 1995 - effettue
rà oggi la sua prima osservazione da distanza ravvicinata di 
un asteroide, in un'operazione che è stala paragonala alla 
ricerca di un ago in un pagliaio. Obiettivo delle attrezzature 
di rilevamento ottico della sonda è un ammasso irregolare 
di rocce e metalli chiamato Gaspra, con un diametro di 12,4 
km e che orbita intomo al sole a 410 milioni di km dalla Ter
ra. Alle 23:37 (ora italiana) di oggi Galileo sarà a circa 1.600 
Km da Gaspra e vi punterà le sue fotocamere, per ottenere le 
prime immagini relativamente «da vicino» di un asteroide 
(quelle disponibili finora provenivano da telescopi terre
stri) . Sarà comunque estremamente difficile individuare Ga
spra, su uno sfondo di stelle e altri corpi celesti. «Sarà come 
cercare un ago in un pagliaio», ha dichiarato Jim Wilson, 
della Nasa. La sonda statunitense riprenderà un mosaico di 
immagini ( 1 SO in tutto), mentre viaggerà a 28mila km l'ora. 
Oltre a ciò, i suoi strumenti misureranno il campo magneti
co e procederanno a altri rilevamenti. Gaspra è uno dei più 
piccoli asteroidi (o pianetini, corpi che orbitano tra Marte e 
Giove). Il più grande e Cerere, 917 km di diametro. 
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Passaporto 
della tee 

ricercatori 
europei 

Il consiglio dei ministri della 
ricerca scientifica del dodici 

t - i ~i. _i n a àPPro^'o ^ri a' Uissem-
p e r I r i c e r c a t o r i burgo il programma «capita

le umano e mobilità» che, 
con uno stanziamento di 
700 miliardi di lire per il pe-

" ~ ~ ^ ™ ' ™ ~ ~ l ^ ^ , , l , ~ ~ riodo 1992- 1994, prevede 
borse di studio per scambi di ricercatori, il loro accesso a la
boratori con impianti unici come i grandi acceleratori e l'or
ganizzazione di Incontri scientifici europei. Il ministro Anto
nio Ruberti, dopo aver sottolineato «l'impegno Italiano per 
l'approvazione del progetto», ha detto che «occorre ora tra
sferire l'azione a livello nazionale, affinché l'Italia non perda 
questa eccezionale occasione di sviluppare gli scambi 
scientifici, accogliendo studiosi stranieri e mandando all'e
stero propri ricercatori, nel quadro di una necessaria espan
sione della nostra competitività scientifica e tecnologica nel 
mercato intemazionale», I ministri hanno anche discusso 
degli oreintamenti del futuro programma quadriennale di ri
cerca, rivolto principalmente ad ambiente, sanità e trasporti. 
Ruberti ha sottolineato l'importanza che «l'Impegno vada ri
volto anche alla ricerca applicata all'agricoltura sotto l'a
spetto della protezione ambientale, dello sviluppo delle pro
duzioni alimentari e delle tecnologie industriali». 

Dodici iceberg 
_'janti 
alla deriva 
nell'Atlantico 

_ Un gruppo di iceberg gigan-
flirtanti "' u n a v e r a e propria flotti-
S i r J -t. 6"». ««a deriva nell'Atlantl-
a l l a d e r i v a co meridionale minaccia la 

navigazione nelle acque del
le isole Faklands-Marvine. Il 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ più vicino del 12 Iceberg, 
™"*^™"™"™"—"™"" ciascuno dei quali è lungo 
dai 300 agli 800 metri, e appena 180 chilometri a sudest del
l'arcipelago, secondo quanto affermato oggi dai meteorolo
gi di pori Stanley. Essi si aggiungono all'iceberg gigante, che 
ha una superficie di ottomila chilometri quadrati, di cui già si 
aveva notizia che si stesse dirigendo verso nord dopo essersi 
staccato dalla banchisa. «Gli iceberg sono più vicini alle 
Falkland di quanto non fossero in precedenza solo perché I 
ghiacci polari si spingono quest'anno più a nord», ha dichia
rato un meteorologo. I grandi iceberg sono un rischio per la 
navigazione In quanto quando raggiungono ancque più cal
de si dividono in piccoli frammenti non sempre individuabili 
dai radar. 

Un anno dopo gli Stati Uniti, 
anche la Francia, alla ricer
ca di un possibile vaccino 
contro il virus dell'Aids, si 
accinge a effettuare esperi
menti sull'uomo: preparati 
messi a punto dall'istituto 
Pasteur e dalla società Pa-

Aids: inizeranno 
In Francia 
esperimenti 
sull'uomo 
per il vaccino 
steur-Merieux (sieri e vaccini) saranno sperimentati nel pri
mo semestre del 1992 su volontari sani, cioè sieronegativi, 
•L'esperimento C destinato a determinare l'azione di prepa
rati medicinali sul tasso di anticorpi neutralizzanti. Non è un 
esperimento di protezione», ha precisato l'Anrs (agenzia 
nazionale di ricerca sull'Aids). Quello che sarà sperimenta
to nel 1992 non è neppure un vaccino, ma un preparato che 
entrerà un giorno nella composizione del vaccino. Molta 
prudenza, dunque. Il direttore dell'istituto Pasteur di Parigi, 
Maxime Schwartz, ha sottolineato che questo vaccino allo 
studio non è ancora «il vaccino di domani», perché protegge 
contro un solo tipo di virus, e si sa che il virus dell'Aids varia 
invece enormemente. L'annuncio ufficiale di questa prossi
ma sperimentazione sarà dato in occasione di un colloquio 
in corso a Parigi con la partecipazione dei principali esperti 
della materia, dal quale si attendono maggiori particolari. 
Per ora si sa che i preparati che saranno utilizzati sono costi
tuiti da glicoproteine di superficie del virus hiv. 

MARIO PSTRONCINI 

.In un libro di Aleksandr Lurija la storia di S. 
La sua memoria non era solo prodigiosa: era incancellabile 
Ma questo'gli procurava un senso della realtà distorto 

Il caso dell'uomo computer 
M S. ricordava tutto. Elenchi 
di 60, 70 segni (indifferente
mente lettere, numeri o paro
le) , venivano digeriti dalla sua 
memoria, per essere recupera
ti anche a distanza di anni. Il 
suo problema principale era 
come dimenticare ciò di cui 
non aveva più bisogno. Chi era 
S.? 

«Era cresciuto in un piccolo 
paese e aveva fatto la scuola 
primaria; poi aveva rivelato 
un'inclinazione per la musica, 
e si era iscritto a un conserva
torio... Per un certo tempo era 
rimasto cosi, in attesa di dedi
carsi a qualche altra attività: ed 
ecco che II caso lo aveva con
dotto ad impiegarsi in un gior
nale, in qualità di reporter. 
Non aveva egli una chiara pro
spettiva di vita: i suoi progetti 
erano piuttosto indefiniti. L im
pressione che faceva sugli altri 
era, del resto, quella di un uo
mo un po' tardo, a volte perfi
no timido e impacciato nel 
quale ogni incarico destasse 
grande perplessità e preoccu
pazione». Ecco II primo ritratto 
che di lui ha fatto Alexander 
Lurija, uno dei fondatori e dei 
massimi esponenti della neu
ropsicologia. Un ritratto sem
plice, lineare, diremmo quasi 
banale, che calzerebbe a pen
nello a chissà quanti di noi, 
gente «comune». E tuttavia, S. 
non può annoverarsi tra la 
gente «comune». 

«Un piccolo libro una gran
de memoria» è stato scritto da 
Lurija circa vent'anni fa, oggi 
toma In libreria con una prefa
zione di Jerome S. Bruner 
(Editori Riuniti, L.22.000). Cir
ca 120 pagine attraverso cui 
l'autore ci conduce alla sco
perta di un universo parallelo: 
quello in cui si muove, appun
to, S., uomo dalla memoria 
prodigiosa. Lurija incontrò S. 
per la prima volta nel 1925. Per 
trent'anni rimasero in contatto, 
Incontrandosi più volte e scri
vendosi spesso. Nel frattempo, 
S. cambiò lavoro e, utilizzando 
la sua dote naturale, diventò 
mnemonista. Si esibì in pubbli
co per molti anni ancora. 

Già dal primo incontro Luri
ja constatò con stupore che la 
memoria del suo paziente non 
aveva limiti precisi. Decise cosi 
di cambiare indirizzo e di dedi
carsi «non tanto a esperienze 
di misurazione della memoria, 

Guanto piuttosto a tentativi di 
ante un'analisi qualitativa, di 

descriverne la struttura psico
logica». Comincia cosi il viag
gio. 

S. apparteneva a quel singo
lare gruppo di persone dotate 
di sensibilità sinestetica. Ogni 
suono, in lui, provocava Imme
diatamente sensazioni di luce, 
di colore, di gusto e di tatto, «lo 
sono Informato - scrìveva S. nel 
.'39 - non solo dalle immagini, 
ma sempre da tutto il comples
so delle sensazioni che queste 
immagini mi destano. E diffici
le definirle: non appartengono 
né alla vista né all'udito... Si 
tratta come di sensazioni ge
nerali... Per solito di una parola 
mi si dà a sentire sia il gusto, 
sia il peso ed io non ho altro da 
fare: per conto suo mi toma al
la memoria... ma descriverlo è 
difficile». S. utilizzava questa 

La memoria di S. non era solo straordinaria. Era in
cancellabile. E tormentava il provero S., costretto a 
ricordare sempre tutto, in qualsiasi tempo fosse ac
caduto. La sua memoria cosi strana gli distorceva 
però il senso della realtà, perché la metafora del ri
cordo prevaleva sul reale. S. sceglieva cibo e simpa
tie in base ai nomi e ai suoi suoni. Questa è la storia 
di un caso straordinario raccontato dal neurologo 

Aleksandr Lurija in un libro recentemente ristampa
to dagli Editori Riuniti: «Un piccolo libro, una grande 
memoria». Un testo nel quale è possibile rintraccia
re il gusto amaro del raccontare le mille stranezze 
del nostro cervello, le sue anomalie che restituisco
no la dimensione umana della diversità. È quella 
che Io stesso Lurija definisce con un termine delizio
so «la scienza romantica». 

CRISTIANA PULCINILLI 

Disegno di Mitra 0fv8haH 

sua particolare sensibilità per 
richiamare suoni isolati o silla
be senza senso. Ad ognuna di 
esse corrispondeva una linea, 
uno spruzzo colorato, un gusto 
pellicolare. All'inizio era que
sta la caratteristica essenziale 
della sua capacità mnemoni
ca, successivamente fu sosti
tuita dalla memoria concettua
le e visiva. 

Quando S. ascoltava una 
parola, immediatamente que
sta si convertiva nell'immagine 
dell'oggetto corrispondente. 
Un'immagine estremamente 
vivida e che si conservava sta
bilmente nella sua memoria. 
Spesso però le parole da ricor

dare erano molte, cosicché S. 
era costretto a mettere in atto 
dei trucchete per richiamar-
Ic.UUIIzzava a questo scopo il 
metodo della «strada». Poteva 
essere una via della sua città 
natale, oppure una via di Mo
sca che conosceva particolar
mente bene. S. la percorreva 
dall'inizio, lentamente, con 
l'immaginazione, scaglionan
do le immagini vicino a porto
ni, vetrine, steccati. Le immagi
ni scomparivano quando l'at
tenzione era distratta per qual
che motivo, per poi napparire 
quando S. si trovava di fronte 
all'esigenza di ricordare la se
rie di parole. «Questa tecnica 

di conversione della serie di 
parole proposte in una serie 
perspicua di immagini - anno
ta Lurija - rendeva comprensi
bile come mai S. potesse con 
tanta facilità riprodurre una se
rie anche lunghissima nell'or
dine dato o nell'inverso, e rapi
damente enunciare la parola 
che precedeva o seguiva un'al
tra qualsiasi; gli bastava, per 
far ciò, iniziare semplicemente 
la sua passeggiata, o dal prin
cipio della strada o dalia fine, 
oppure trovare l'immagine 
dell'oggetto richiamato, e poi 
•dare un'occhiata» a quanto 
stava da un lato e dall'altro di 
quello». Capitava, a volte, che 

S. tralasciasse una parola della 
serie mandata a memoria. Co
me mal? «Bastava che S. collo
casse un'immagine qualsiasi 
in una.*osizione tale, che gli 
riuscissvalfficile distinguerla a 
vista, per esempio la situasse 
in un posto mal illuminato, o 
lasciasse che essa si confon
desse con lo sfondo, divenen
do a stento ravvisabile, bastava 
questo perché poi alla lettura 
delle immagini da lui disposte, 
quella verussQr'tralasciata, ed 
egli la oltrepassasse senza av
vedersene». Dunque, la chiave 
per interpretare i suoi errori era 
nella psicologia della perce
zione, non nella psicologia 

della memoria. 
Fin qui la descrizione di una 

memoria particolare. Ma Lurija 
non si ferma. Il suo intento è 
quello di capire (e di farci ca
pire) lo strano mondo di S. Po
teva quest'uomo pensare, sen
tire, vivere, insomma, come 
noi? Difficile. «Scelgo i cibi se
condo il suono - diceva S. in 
una delle sue conversazioni 
con Lurija - E ridicolo a dirsi: la 
maionese è molto gustosa, ma 
quella s dolce guasta tutto il sa
pore. La s dolce è un suono 
antipatico». E in un altro reso
conto si legge: «Quando man
gio, io resto ben poco aperto 
alle percezioni: se leggo il sa

pe* del cibo mi soffoca il si-
gnicato». Le parole che per 
noisono sinonimi, per S. non 
lo (ano affatto. Per lui i suoni 
erao «espressivi». «Il ladro 
(vo) è un tipo pallido pallido, 
vesto poveramente, una tasca 
strapata. le guance cascanti. 
patD, senza cappello, i capelli 
coir, paglia... Tutto é quell'o. 
queio cosi prolungato». Il 
pemre figurativo aveva, in-
dublamente, i suoi vantaggi. 
e tufcvia presentava anche m-
nurmerevoli problemi che si 
marestavano nella quotidia
nità. Jna delle difficoltà mag
giori ra rappresentata dall'im-
possiilità di dimenticare. S. 
tentòli mettere a punto delle 
tecnioe allo scopo di cancel
lare olla sua mente il super
fluo, a gente normale scrive 
per riordare? S. tento di scri
vere O di cui non voleva la
sciar accia nella sua memo
ria. Si pinse fino a bruciare i 
foglieCsu cui aveva preso no
ta di ci che voleva dimentica
re, in lodo da non lasciarne 
neppui traccia fisica. I risulta
ti furon comunque scarsi. Ma 
i problmi maggiori si manife-
stavanciella comprensione di 
un testi La lettura poteva ri
sultare ìolto «faticosa» se, ad 
esempi) si trovava di fronte ad 
una palla che non armoniz
zava co il significato, oppure 
se un mdesimo oggetto veni
va indico con termini diversi. 
Sinonimi, omonimie, metafo
re fanneparte del nostro lin
guaggio juotidiano. Nessuno 
si spaveia quando se ne trova 
qualcun*!! fronte. Per S. inve
ce costiiivano delle vere e 
proprie rappolc». Le stesse 
difficoltàji comprensione si 
presentano di fronte a testi 
particolai come le poesie. 
«Poche eoe riuscivano a S. più 
ardue eleggere versi e ravvi
sarne il :nso», scrive Lurija. 
Come ma' «La poesia non ge
nera rappesentazioni, ma si
gnificati; «etra le immagini si 
nascondein senso intimo, un 
sottotestojecorre far astrazio
ne dall'irmagine perspicua 
per intendre il senso traslato 
della poea che, altrimenti, 
non sarebb tale». In S. invece 
ogni espissione generava 
un'immagie, e tante immagi
ni generavno un caos a cui 
era difficileare un senso. 

Con la sttsa abilità che. an
ni dopo, aparterrà a Oliver 
Sacks, LuriJ ci conduce cosi a 
sondare rie la memoria ma 
una condirne umana.Non a 
caso, scrive'funer nella prefa
zione: «Più:he a un freddo 
rapporto etiico siamo din
nanzi all'intrpretazlone uma
na di che cca significhi vivere 
con una mnte che registra 
meticolosamnte ogni detta
glio di un'eperienza, senza 
però essere iigrado di estrarre 
dalla registratone il significa
to, di cogliere il senso. Sotto 
questo aspeo l'essenzialità 
del racconto mano di Lurija -
genere che eg amava definire 
"scienza romntica" - è nello 
spirito dei peonaggi di Kafka 
e di Beckett, imbolicamente 
spogliati dei ptere di trovare 
significati al mndo». 

|La rivista scientifica Nature rilancia un antico mito 

feuco nero, metrò tra universi 
roma l'antica, affascinante teoria dei buchi neri co
lie corridoi per fuggire in altri universi. La rilancia 

uno studio pubblicato sulla rivista scientifica inglese 
dature. Se qualcuno potesse mai sopravvivere alla 

emenda forza di gravità della zona centrale di un 
Duco nero, emergerebbe poi in un altro universo at-
averso il suo contrario, un buco bianco. E viagge-
ebbe in un tempo diverso., 

ALFIO BIRNABH 

I LONDRA. Indimostrabile 
Clentificamente, ma sempre 
(fascinante come idea, la 

sibilila del ritomo indietro 
el tempo resa popolare in 

sii ultimi anni anche da al
ni film, trova sempre chi cor
di dargli anche la dignità 

Mia ricerca. Cosi ha detto 
fartin Rees, professore di 
•bonomia all'Università di 
tambridge. commentando un 
itjcolo basato su calcoli del 
«ofessor Amos Ori, fisico teo-
Ico presso 11 California Institu-
I of Technology che verrà 
Ubblicato a giorni nel pressi
lo numero della rivista selen

itica Nature. 
Partendo dalle teorie della 

llalivita di Einstein e appog-
fandosi ai molti tentativi di 

dare una spiegazione scientifi
ca agli ipotetici corpi cosmici 
chiamati «buchi neri», Il profes
sor Ori ha detto che questi ulti
mi possono essere delle «en
trate» per dei tunnel che porta
no verso altri universi. Un mito 
antico, che trova un punto di 
forza nel fascino proveniente 
dalla teoria secondo cui I bu
chi neri sono regioni dello spa
zio dove la materia é stata 
schiacciata diventando densi
tà infinita e con forza di gravità 
talmente potente da non la
sciar sfuggire nulla alla sua 
presa, neppure la luce. 

Il professor Ori ora assensce 
di aver calcolato che un buco 
nero può creare un tunnel at
traverso lo spazio lungo il qua

le un ipotetico viaggiatore po
trebbe veramente tornare in
dietro nel tempo. «Al momento 
dobbiamo fare questi calcoli 
senza possedere alcun dato», 
ha detto un suo collega di ri
cerche, William Hiscock del
l'Università del Montana. «Pos
siamo solamente usare infe
renze e deduzioni matemati
che. Non sarà mai possibile 
eseguire esperimenti. Non 
possiamo mandare una nave 
spaziale dentro un buco nero 
dato che non ci perverrebbe 
mai alcun messaggio». Secon
do il professor Rees di Cam
bridge questo però non signifi
ca che la teoria non possa es
sere provata. 

Le ultime analisi delle equa
zioni di Einstein hanno convin
to On che una nave spaziale 
potrebbe evitare di essere col
pita o schiacciata dalla cosid
detta «singolarità», vale a dire il 
punto al centro del buco nero 
dove tutta la materia «succhia
ta» viene letteralmente annien
tata e dove appunto perfino la 
luce si ferma. Se ci fosse davve
ro questo tunnel, secondo Ori, 
la nave spaziale viaggerebbe 
indietro nel tempo ed emerge
rebbe in un altro universo at

traverso un «buco bianco» , il 
diretto opposto di un buco ne
ro. 

•Un buco nero divora la ma
teria, mentre un buco bianco 
la emette In forma di violente 
esplosioni», afferma Hiscock. 
«E mentre un buco nero s'in
grandisce nel divorare la mate
ria, un buco bianco, al contra
rio, si restringe. Questa è la ra
gione per cui nel tunnel il tem
po deve scorrere verso l'Indie
tro. I buchi bianchi, siccome si 
restringono continuamente, 
devono da tempo avere cessa
to di esistere. Ce ne sarebbero 
stati nel nostro universo mi
gliaia di milioni di anni fa». 
L'argomento più affascinante 
sviluppato da Ori nell'ipotesi 
che il tunnel può solamente 
condurre verso un altro univer
so e mai invece in una regione 
del nostro proprio universo, è 
che il tunnel, oltre al buco 
bianco alla fine, contiene quel
le che definisce «uscite vieta
te». Se un astronauta dentro un 
buco nero dovesse emergere 
da una di queste «uscite vieta
te», dentro il nostro universo, si 
troverebbe a viaggiare nel pas
sato. Questo rappresenterebbe 
un paradosso impossibile. 

Il congresso europeo di oncologia, parla il professor Vincent De Vita 

«Sappiamo qual è il freno del cancro» 
Oncologi ottimisti al congresso europeo sul cancro 
in corso a Firenze. Vincent De Vita, l'italo america
no già direttore del National Cancer Institute di Be-
thesda, parla delle grandi speranze suscitate dalla 
scoperta del P53, il gene soppressore, vero e proprio 
«freno del cancro». Si sta lavorando molto su questa 
pista. E intanto in Giappone una cellula canceroge
na è stata cambiata in vitro. 

DAL NOSTRO INVIATO 
GIANCARLO ANQBLONI 

• i FIRENZE. Parlano i grandi 
oncologi, e usano il linguaggio 
dell'ottimismo, sia pure, come 
precisano, quello di un «ottimi
smo controllato». «Il cancro -
dice Vincent De Vita, il ricerca
tore americano di origine ita
liana che ha diretto il National 
Cancer Institute, di Bethesda, e 
che ora lavora al Memoria! 
Sloan-Kettering Cancer Center 
di New York - è una macchina 
senza freni che va giù per la di
scesa. Ma ora cominciamo ad 
individuare quei freni che 
mancano e ci appare più chia
ro che cosa dovremo fare per 
arrestare la corsa». E Umberto 
Veronesi, direttore generale 
dell'Istituto nazionale dei tu
mori, di Milano, e presidente di 
•Ecco 6», la sesta conferenza 
europea di oncologia clinica, 

che si è aperta ieri a Firenze, 
aggiunge: «La sfida sta per vol
gere a nostro favore». 

Ciò che anima l'ottimismo 
dei ricercatori è una breve si
gla, P53, che Indica uno dei 
più attivi tra quei geni detti 
soppressori, cioè porzioni 
puntiformi di Dna che hanno 
la funzione di mantenere sotto 
controllo la proliferazione cel
lulare. E i guai nascono, ap
punto, quando, per qualche 
motivo, ii P53 perde la sua effi
cacia; tanto che gli oncologi 
hanno ormai dimostrato che 
nella metà dei tumori solidi, 
che si trovano a trattare, quel 
gene è de) tutto assente. 

Dunque, profewor De Vita, 
la biologia molecolare d sta 
mettendo davvero sulla stra
da giusta? 

Direi proprio di si. Oggi sappia
mo a quale livello del Dna si 
produce il danno: la questione 
decisiva sarà come usare que
ste informazioni. Mi spiego 
meglio. La genetica molecola
re ci ha messo in grado, ad 
esempio, di individuare il gene 
- Mm23 - che dà la possibilità 
alla cellula, già divenuta tumo
rale, di diffondersi, cioè «meta-
statizzarsi». Ma torniamo indie
tro, nel percorso della cellula. 
Noi tutti abbiamo nel patrimo
nio ereditario una costellazio
ne di geni che controllano la 
proliferazione cellulare. Di 
questa famiglia di geni il più at
tivo e il più importante è il P53, 
è quello che dice alla cellula di 
fermarsi. Si tratta di una sco
perta di eccezionale importan
za, che è dovuta anche agli 
studi di Ed Harlow su due pa
pillon™ virus, che sembrano 
essere la causa del cancro del
l'utero. È lavorando su questi 
virus oncogeni che Harlow ha 
individuato la funzione del 
P53. Ed è quello che stavamo 
cercando da vent'anni. 

Dove al trova nanamente il 
P53? 

É situato sul cromosoma 17, 
che ha due braccia: il braccio 
P e quello Q. E il P53 si trova, 
appunto, sul primo braccio. 
Dunque, alla nascita, in condi

zioni normali, abbiamo due 
geni soppressori sulla coppia 
di cromosomi 17. Ma se, inve
ce, uno dei due P53 e assente 
o difettivo, come avviene in al
cune famiglie, ecco che si af
faccia il rischio di contrarre un 
tumore, perché viene a man
care il freno, il sistema di con
trollo della proliferazione cel
lulare. Sappiamo, ad esempio, 
che il fumatore danneggia con 
una certa facilità la funzione 
dei geni soppressori. Ma sap
piamo anche che solo il 20 per 
cento dei fumatori contrae un 
tumore: dunque, ci dovrà esse
re qualcosa che protegge il re
stante 80 per cento. Potrebbe 
essere, allora, l'assenza di un 
P53 su uno dei due cromosomi 
17 a spiegare perché una quo
ta dei fumaton si ammala. 

Ma ci «ODO teat per Indivi
duare precocemente un'e
ventuale aaaenza di geni 
(oppressori? 

SI, ma si tratta di tecniche mol
to raffinate e costose, che pon
gono problemi che sono an
che di natura etica. Queste ri
cerche, però, aprono le porte 
ad una «epidemiologia mole
colare», che potrà dirci, attra
verso «screening» in futuro più 
accessibili, quali segmenti di 
popolazione sono suscettibili 
ai tumori. 

In quali ami «mpi la biolo
gia molecolar «ta portando 
aluto all'occokgia? 

Senz'altro nel co.trollo dell'ef
ficacia delle terapie antitumo
rali. Attraverso m«odi di biolo
gia molecolare, o<gi è possibi
le individuare, inaelerminate 
forme cancerose se. dopo 
trattamento, su ui milione di 
cellule ne resta ura. e una so
la, che sia tumorak. 

Professor De via, lei ha ac
cennato prima ad un gene, 
l'MmZS, ebe dt modo alla 
editila tumorafc di fare il 
pano successivo, quello 
«Mia (UffashMie delle meta
stasi. Anche su questo pas-
siggto si può Intervenire7 

È ut punto, evidentemente, di 
fondamentale importanza 
chimre quando questo gene 
viere attivato e intervenire, 
ncllintervallo. con terapie 
senpre più appropriate. E, un 
donani, con la terapia genica. 

E a proposito di terapia ge
nia, e stato lo stesso professor 
VeDnesi a sottolineare l'im-
poranza di un esperimento, 
conpiuto negli ultimi tempi da 
ricercatori giapponesi, che so
no iusciti in vitro a trasformare 
cellile tumorali in cellule nor
ma!, reintegrando ii meccani
smi di freno dei geni soppres
sori 


